Raddoppiate nel Mezzogiorno
le famiglie dove nessuno lavora 

Paolo Baroni La Stampa 2 agosto 2018
Il Mezzogiorno è in lenta ripresa, ma la stagione dell’incertezza che abbiamo di fronte rischia di produrre una grande frenata che può arrivare a danneggiare anche il Nord. E intanto peggiora la qualità dell’occupazione, aumenta enormemente il disagio sociale, raddoppia il numero delle famiglie dove sono tutti disoccupati ed i giovani continuano a scappare. 
La grande frenata del 2019

«La crescita dell’economia meridionale nel triennio 2015-2017 – sostiene la Svimez nella consueta anticipazione estiva del suo rapporto annuale che ha sollevato una nuova ondata di polemiche incrociate - ha solo parzialmente recuperato il patrimonio economico e anche sociale disperso dalla crisi nel Mezzogiorno». Il Pil è aumentato al Sud dell’1,4%, rispetto allo 0,8% del 2016 ed al +1,5 del Centro-Nord. Ciò grazie al forte recupero del settore manifatturiero (5,8%) e in misura minore delle costruzioni (1,7%). Quest’anno poi il Mezzogiorno non dovrebbe andare oltre all’1%. Ma è soprattutto nel 2019 che si rischia un forte rallentamento dell’economia meridionale: la crescita si fermerà a +0,7 contro l’1,2% nel Centro-Nord. In pratica in due anni, sottolinea il rapporto, si registra un sostanziale dimezzamento del tasso di sviluppo. 
Sul Mezzogiorno incombono «ombre avanzanti rispetto alle luci che sembravano accendersi» sostiene il presidente della Svimez, Adriano Giannola, secondo il quale «ottimisticamente il Mezzogiorno tornerà ai livelli pre-crisi nel 2025 e il Nord nel 2021. Ma se ci sarà una frenata allora i tempi si allungheranno».

Pochi investimenti

Per invertire questo trend basterebbe recuperare il gap nel campo degli investimenti pubblici: se nel 2019 si puntassero 4,5 miliardi in più soprattutto sulle infrastrutturali di cui il Sud ha grande bisogno si avrebbe una crescita aggiuntiva di quasi un punto percentuale (+0,8%) tale da annullare completamente il differenziale col Centro-Nord. E questo fa dire al ministro per il Mezzogiorno Barbara Lezzi che il governo precedente «ha sbagliato tutto» e che ora «c’è bisogno di un utilizzo efficace, di qualità, dei fondi strutturali europei».
Il ritmo di crescita del Mezzogiorno, per la Svimez, oggi è del tutto insufficiente ad affrontare le emergenze sociali in quest’area. Anche nella ripresa si allargano infatti le disuguaglianze. Aumenta l’occupazione, ma vi è una ridefinizione al ribasso della sua struttura e della sua qualità: i giovani sono tagliati fuori, aumentano le occupazioni a bassa qualifica e a bassa retribuzione, pertanto la crescita dei salari risulta «frenata» e non incide su livelli di povertà crescenti anche nelle famiglie in cui la persona di riferimento risulta occupata. 
Il numero di famiglie meridionali con tutti i componenti in cerca di occupazione è raddoppiato tra il 2010 e il 2018, da 362 mila a 600 mila (nel Centro-Nord sono 470 mila). Il loro numero è cresciuto anche nel 2016 e nel 2017 in media del 2% all’anno nonostante la crescita dell’occupazione complessiva, a conferma del consolidarsi di aree di esclusione all’interno del Mezzogiorno, concentrate prevalentemente nelle grandi periferie urbane. Si tratta di sacche di crescente emarginazione e degrado sociale, che scontano anche la debolezza dei servizi pubblici nelle aree periferiche. «Preoccupante» per la Svimez la crescita del fenomeno dei «working poors», lavori a bassa retribuzione dovuti alla complessiva dequalificazione delle occupazioni e all’esplosione del part-time involontario. 
Negli ultimi 16 anni hanno lasciato il Sud 1 milione e 883 mila residenti: la metà giovani, i più penalizzati sul fronte occupazionale (-578mila posti per gli under 34 tra il 2008 ed il 2017), quasi un quinto laureati, il 16% dei quali si è trasferito all’estero. Quasi 800mila non sono tornati. Anche nel 2016, nonostante la ripresa economica in corso, si sono cancellati in 131 mila. 
Male sanità e servizi

Ancora oggi al Sud si scontano forti carenz sui diritti fondamentali: in termini di vivibilità dell’ambiente, di sicurezza, di adeguati standard di istruzione, di idoneità di servizi sanitari e di cura delle persone. Più in generale, «l’intero comparto sanitario offre prestazioni al di sotto dello standard minimo nazionale». Questo spinge la mobilità ospedaliera interregionale e fa salire la spesa sostenuta dalle famiglie con il conseguente impatto sui redditi che sfocia in gravissimi fenomeni di «povertà sanitaria». I divari rispetto al Nord si confermano anche per quel che riguarda l’efficienza degli uffici pubblici in termini di tempi di attesa all’anagrafe, alle Asl e agli uffici postali. Come a dire, piove sul bagnato.
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del Mezzogiorno tornera nelle opere pubbliche +75 -578.000

ai livelli pre-crisi, se il ritmo che nel 2018 porterebbero i contratti atempo giovani occupati
di sviluppo del Pil resta a un incremento aggiuntivo determinato (15-34 anni)
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